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Parla Alinovi, presidente dell' Antimafia 

asino, armi e droga 
eranno le fonti 

afiosi? 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Gli occhiali pog-
giati sulla fronte, il compa
gno Alinovi siede al tavolo 
della presidenza di un conve
gno sulla applicazione della 
legge La Torre organizzato 
dall'Istituto Gramsci di Na
poli. La sala è zeppa di magi
strati, di avvocati, di opera
tori del settore della giusti
zia. Alxlon Alinovi, presiden
te della commissione inter
parlamentare «Antimafia», 
annota i punti salienti degli 
intecventi, ma è anche avvici
nato da tanti dei presenti. Gli 
chiedono consigli, vogliono il 
suo parere, gli denunciano 
carenze, deficienze, inade
guatezze. Sul tavolo i giornali 
che annunciano la grossa o-
perazionc- contro i casinò, i 
centri presunti del riciclaggio 
di una parte del denaro spor
co. 'Mi pare che i magistrati 
milanesi e le forze dell'ordi
ne — dice Alinovi in una 
pausa del dibattito — con 
questa operazione abbiano 
mirato nella direzione giusta 
ed il mio giudizio non può 
che essere positivo, anche se 
non ho maggiori particolari, 
non conosco ancora i detta
gli. Colpire i centri attraver
so i quali si forma la "ric
chezza mafiosa" va nella di
rezione prevista dalla legge 
La Torre. È da questi centri 
infatti che partono i fili fi
nanziari che riproducono "il 
capitale criminale" sia nel 
nostro paese che all'estero'. 

Una malavita, quella ita
liana, che è cambiata, pro
fondamente, adeguandosi a 
quello che è iCosa nostra, ne
gli USA, dimostrando di non 
avere frontiere. 'Per il resto 
non so — non mi pare, co
munque che si possa parlare 
di centrale unica — solo per 
il traffico di stupefacenti 
questi collegamenti sono evi
denti'. 

• Qualcuno pensa che que
sto ne diminuisca la perico
losità; invece è vero il contra
rio, perché per svolgere l'a
zione in altre parti del Paese 

«La legge La Torre può e deve 
essere usata per questo» 

Più utile un'azione mirata 
che migliaia di arresti 

o addirittura all'estero ma
fia, 'ndrangheta, camorra, 
hanno bisogno di "zone di 
dominio" dove devono avere 
— o dove tentano di avere — 
«7 controllo assoluto, attra
verso infiltrazioni in tutti i 
settori e nelle stesse istitu
zioni pubbliche. Da queste 
situazioni emerge, infatti, il 
carattere "eversivo" di que
ste organizzazioni contro le 
quali occorre combattere non 
solo con azioni della magi
strata 6 delle forze di poli
zia, ma anche e soprattutto 
attraverso una mobilitazione 
popolare e di tutte le istitu
zioni della società civile. 
Questo del Gramsci come al
tri convegni e così pure le i-
niziative giovanili e culturali 
sono esemplari'. 

Si accende una sigaretta, 
annota qualcosa sui fogli de
gli appunti e riprende ìc 
chiachierata. 'Per esempio 
— ci dice Alinovi — ci sono 
stati risultati positivi, ci so
no state e ci sono azioni dei 
magistrati, delle forze di po
lizia. Sono stati assestati al
cuni colpi duri ai "poteri cri
minali". Ma deve essere 
chiaro il fatto che si è solo 
cominciato ad incidere sul 
"potere" di questi gruppi, a 
lambire le centrali dei loro 
interessi. Non bisogna asso
lutamente ritenere che la 
lotta sia giunta a buon pun
to, a livelli soddisfacenti: 

Un solo sequestro di beni 
in Campania, per miliardi in 
altre regioni, la legge La Tor
re non viene applicata in mo
do uniforme, ci sono «zone d' 
ombra., è possibile ancora 
tracciare un primo bilancio? 
•Non abbiamo ancora avuto 
tutto il materiale — confer

ma Alinovi — relativo alle 
misure di prevenzione e alle 
indagini patrimoniali, tutta
via dalle notizie in nostro 
possesso emerge un quadro 
piuttosto variegato. In Cam
pania è stata effettuata (a 
Salerno) una '•ola confisca, 
poche sono le pratiche di se
questro (per un totale di due 
miliardi), mentre nell'Italia 
Settentrionale il consuntivo 
è di oltre 300 miliardi. Anche 
in Calabria, ci ha detto la Fi
nanza, c'è qualcosa in più 
che in Campania; in Sicilia 
sono state prese le misure 
più incisive, finora'. 

Le ragioni, i motivi di que
sta differenza sono tanti ed 
Alinovi prova a sintetizzarne 
alcuni, i più significativi: 
«C'è una obiettiva difficoltà 
della Guardia di finanza a 
procedere in questi accerta
menti in quanto sono trop
pe, migliaia le richieste di 
indagine patrimoniale che 
sono giunte, mentre secondo 
me le richieste dovrebbero 
essere più selezionate per es
sere efficaci. C'è un punto 
che desta preoccupazione in 
Campania: a fronte di ope
razioni di polizia giudiziaria 
che colpiscono migliaia di 
soggetti, i risultati degli ac
certamenti patrimoniali e fi~ 
naziari che riguardano le 
centrali sono irrisorie. Lo 
scopo della legge La Torre 
non è quello di riempire ga
lere, ma è piuttosto quello di 
individuare e colpire le fonti 
dell'accumulazione alterna
tiva che sostengono e ripro
ducono l'organizzazione cri
minale'. 

La prima trasferta dell'an
timafia è stata effettuata 
proprio in Campania, una re

gione cardine nella mappa 
del potere criminale. Che im
pressioni ne hai tratto? 

-La visita è stata positiva 
non fosse altro per il grande 
materiale che abbiamo rac
colto e per il contributo di 
una più ampia sensibilizza
zione. Mi colpisce però al di 
là di quello che già mi risul
tava, la dimensione e al tem
po stesso mi ha colpito la co
scienza della diffusa necessi
tà di combattere questi feno
meni che sono alternativi ad 
una politica di sviluppo e vi
ta democratica. Ci sono le 
condizioni per attuare que
sta lotta da molti versanti, 
da quello di una ripresa poli
tica delle istituzioni, al risa
namento delle amministra
zioni locali, dello Stato e dei 
suoi organi, ad una grande 
mobilitazione di massa. Ab
biamo raccolto testimonian
ze di amministratori che in
vocavano una riduzione di 
poteri, una esautorazione 
per evitare l'assalto della ca
morra. Questo è molto preoc
cupante, oltre che intollera
bile. Bisogna invece andare 
al fondo della questione. Le 
autonomie devono difendere 
i loro poteri usandoli nella 
direzione giusta. Ci deve es
sere, piuttosto che esautora
zione, assistenza e costante 
controllo, da parte dei poteri 
centrali dello Stato e poi f 
appoggio delta gente. Così 
potrà essere garantita la cor
retta vita democratica negli 
enti locali e nelle altre istitu
zioni'. 

Dicevi qualcosa è stato fat
to, ma basta? 

'Certamente no! Il cam
mino è non breve e difficile. 
Né tutto si può ridurre ad 
una azione giudiziaria o di 
polizia, per quanto essenzia
li. Su un altro versante, quel
lo dello sviluppo, dell'occu
pazione, del rilancio di una 
prospettiva di progresso eco
nomico lo Stato non può es
sere più latitante'. 

Vito Faenza 

La fine del trafficante di armi colpito da infarto 

111 Arsan: qualche di 
su quella morte in cella 
davvero così tempestiva 
Una carriera all'ombra della CIA - I servizi segreti di molti 
paesi dietro lo spaccio di droga - Ai medici l'ultima parola Henry Arsan 

MILANO — La tempestiva morte di 
Henry Arsan a San Vittore finirà in 
Parlamento. Alcuni deputati comunisti 
hanno infatti presentato al ministero di 
Grazia e Giustizia un'interrogazione 
per sapere in quali circostanze sia mor
to il mercante di cannoni e quali fossero 
le sue condizioni di salute al momento 
del rico\ ero nel centro clinico del carce
re milanese. I deputati del PCI (Pedraz-
zi. Violante, Macis, Granati e Caruso) 
vogliono anche sapere quali siano i ri
sultati dell'autopsia — che verranno 
stilati domani — e comunque quali mi
sure fossero adottate per garantire l'in
columità del detenuto, tenuto conto del 
fatto che Arsan era l'uomo chiave del 
traffico internazionale di armi e droga. 

Da San Vittore qualche notizia è tra
pelata. Si sa, ad esempio, che U siriano 
nato ad Aleppo 72 anni fa, durante la 
scorsa settimana aveva avuto qualche 
attacco di cuore, che in teoria giustifi
cherebbe la sua morte per infarto, cosi è 
stata registrata sul primo referto. Sta di 
fatto, per l'importanza del personaggio, 
che su quell'infarto bisognerebbe sa
perne di più, per allontanare qualsiasi 
dubbio. 

Henry Arsan, siriano d'origine arme
na, non era uomo di poco conto. Era 
conosciuto fin dagli inizi degli Anni 
Settanta sia dall'Antidroga statuniten
se. sia dalla polizia italiana per la sua 
attività nel ramo del contrabbando di 
droga. Ma già nel settembre del 1970 
venne fermato all'aeroporto di Linate 
mentre stava partendo per Zurigo: si 
sospettava che trafficasse In armi. Ven
ne rilasciato subito. 

Furono i «talent-scout» americani a 
scoprtrno»l'abIlltà e a sfruttarla. Secon
do ur/ rapporto fatto avere alla Crimi-
nalpol. il 5 agosto 1973 l'agente speciale 
Thomas J. Angioletti (poi direttore del-
l'u.vcio romano della DEA, l'Antidroga 
americano) insieme ad un non m£gho 
definito «agente SX-40-0O0t)«, si incon
trarono a Milano per contattare Arsan. 
Lo scopo era quello di convincere il 
mercante di Aleppo a collaborare con la 
polizia. 

Dal rapporto risulta che Arsan era da 
tempo al corrente che gli agenti statu
nitensi avevano quell'Intenzione, e sa
peva anche che il suo passato di con
trabbandiere di armi, liquori e sigarette 

fra l'Europa e la Turchia era ben noto. 
Arsan era convinto di avere il coltello 
dalia parte del manico e ragionò fred
damente: quegli agenti speciali aveva
no bisogno di lui e gli avrebbero abbuo-
nato i suoi venticinque anni di affari 
illeciti. Per di più, l'occasione che gli 
offrivano era da non perdere, dal mo
mento che gli sarebbe bastato •brucia
re» qualche personaggio di mezza tacca, 
per continuare indisturbato nei ruoi 
traffici aggiungendo al suo «carnet» 
una merce nuova e redditizia, la droga. 

Fu così che, stretto un patto segre-
to.Arsan cominciò a inondare il merca
to italiano di eroina e morfina base 
(quattro tonnellate in un solo anno) ri
manendo assolutamente impunito: sot
to 11 bavero della giacca portava nasco
sto il marchio dei servizi segreti ameri
cani. I quali, nella speranza di mettere 
le mani su qualche pezzo da novanta, 
gli diedero il permesso di contrattare — 
in un sol colpo — cento chili di morfina-
Ma non fu l'unico affare concluso dal 
siriano: «Da questo momento — si legge 
nel rapporto — Arsan collabora con i 
nostri uffici di Roma e di Milano dai 
quali ha ottenuto vari permessi». La 
«collaborazione» (che consisteva nel fat
to che i servizi segreti — preposti a re
primere il mercato di morte — in realtà 
controllavano e favorivano il traffico) 
continuò sino al 15 novembre dello 
scorso anno, quando Arsan inciampò 
ne! giudice di Trento Carlo Palermo, 
che da più di tre anni ormai sta inda
gando sull'affare armi-droga. 

Al giovane magistrato le «referenze» 
del siriano di Aleppo non fecero né cal
do né freddo. Arsan non venne liberato 
solo perché «trattasi di agente della 
CIA», cosi come invece era accaduto in 
passato a Ronald Stark. Anzi, il giudice 
— scoperto il ruolo ricoperto dai servizi 
segreti — volle andare in fondo. 

Arsan, da parte sua, non collaborò 
per nulla. È vero, suo malgrado l'in
chiesta fece molta strada: vennero pre
cisati i contorni internazionali del traf
fico di armi e droga e lì dottor Palermo 
fu il primo magistrato italiano che ot
tenne di andare in Bulgaria per appro
fondire le Indagini (e da quel momento 
— nonostante sconsiderate dichiara
zioni governative — la magistratura 
bulgara Iniziò una collaborazione inu-

Le iniziativi pace 
CITTÀ DEL VATICANO — 
•Dinnanzi a questo grande 
malato in pericolo di morte 
che è l'intera umanità, gli 
scienziati — ha detto ieri 
Giovanni Paolo II — in col
laborazione con tutti gli altri 
uomini di cultura e con le ì-
stltuzloni sociali devono 
compiere un'opera di saluta
re salvezza analoga a quella 
del medico che ha giurato di 
impegnare tutte le sue forze 
per la guarigione degli infer
mi". 

Papa Wojtyla ha fatto que
ste affermazioni sul ruolo 
dello scienziato In un mondo 
in cui 11 futuro dell'uomo è 
minacciato dalla guerra ato
mica inaugurando la sessio
ne plenaria della Pontificia 
Accademia delle Scienze che 
ha per tema «La scienza al 
servizio della pace». VI parte
cipano oltre cento scienziati 
di tutto il mondo, fra cui 15 
premi Nobel e il vicepresi
dente dell'Accademia delle 
Scienze dell'URSS; a nome di 
tutti ha parlato il presidente 
dell'Accademia pontificia, 
Carlos Chagas che ha de
nunciato l'insicurezza del si
stemi di controllo degli ap
parati missilistici. Alla ceri
monia sono stati presenti 
molti cardinali e l'intero cor
po diplomatico accreditato 
pressò la Santa Sede. 

Il Papa agli scienziati: 
«Disertate i laboratori 
dove si fabbrica morte» 
Il discorso pronunciato alla Pontifìcia accademia delle scienze di 
fronte a studiosì di tutto il mondo - «Il coraggio della ragione» 

Nel sottolineare perciò la 
gravità a cui sono giunti i 
rapporti fra gli Stati ed in 
particolare delle due super
potenze la cui corsa al riar
mo tende a farsi sempre più 
rigida, Giovanni Paolo II ha 
affermato che «quando in 
una determinata situazione 
storica una certa ricerca 
scientifica è usata per scopi 
aggressivi, lo scienziato deve 
compiere una scelta di cam
po che lo porti a cooperare al 
bene degli uomini e all'edifi
cazione della pace». Secondo 
Papa Wojtyla, lo scienziato 
ha il diritto di praticare il 
principio dell'obiezione di 
coscienza «affinché siano di
sertati 1 laboratori e le offici

ne della morte a favore del 
laboratori della vita». Ha 
quindi invitato gli scienziati 
a «rifiutare 1 campi di ricerca 
destinati, nelle concrete con
dizioni storiche, a scopi di 
morte e a trovarsi uniti In 
una volontà comune di di
sarmare la scienza per for
mare una provvidenziale 
forza di pace». Ha esaltato «il 
coraggio e l'audacia della ra
gione» contro ogni forma di 
irrazionalità. Ha inoltre am
monito che la pace non si 
realizza veramente «se l'in
giustizia e l'oppressione con
tinuano a governare il mon
do». 

Già nel suo discorso di Hi
roshima nel febbraio 1981 

Giovanni Paolo II aveva ri
chiamato gli uomini di 
scienza e di cultura al loro 
dovere morale di compiere 
una opzione per la pace. Ieri 
è andato oltre teorizzando 11 
rifiuto da parte dello scien
ziato di quei campi di ricerca 
i cui risultati sono contro l'u
manità. Ha ricordato che in 
circostanze drammatiche 
come quelle attuali «1 profeti 
disarmati sono stati oggetto 
di irrisione specialmente da 
parte degli accorti politici 
della potenza». Ebbene — ha 
affermato — l'umanità ha 
bisogno oggi proprio di loro. 
Del resto sono l ricercatori, 1 
tecnici, gli operai che hanno 
la forza di trasformare la so

cietà a tutti l suol lavelli e In 
tutte le sue istituzioni. Spet
ta perciò a loro «11 compito 
che mai le è toccato così ur
gente e Indispensabile, quel
lo di cooperare alla salvezza 
e alla costruzione della pa
ce». DI qui la necessità di fare 
della comunità scientifica 
una comunità di pace allar
gata a tutte le nazioni. 

«Non basta — ha osservato 
ancora il Papa — che sia ces
sato il colonialismo politico, 
occorre che cessi pure ogni 
forma di colonialismo scien
tifico e tecnologico». La stes
sa Pontificia Accademia del
le Scienze, che già raccoglie 
scienziati di molte nazioni 
«senza alcuna discriminazio
ne razziale e religiosa», vuole 
essere nel futuro sempre più 
un centro di «ecumenismo 
culturale». Il Papa quindi ha 
esortato gli scienziati a so
stenere «l'unica guerra che 
deve essere combattuta, 
quella contro la fame, la ma
lattia, la morte di milioni di 
esseri umani che "Potrebbero 
essere soccorsi e promossi a 
qualità e dignità di vita con il 
7% delle spese che ogni anno 
si fanno per un Incessante, 
minaccioso riarmo delle na
zioni più ricche». 

Alceste Santini 

sitata con quella italiana). A partire da 
Arsan venne a galla il torbido mondo 
dei mercanti di cannoni e vennero con
fermati i sospetti di partenza: i primi 
protagonisti del traffico di morte, al di 
là dei disegni destabilizzanti individua
ti nelle varie piste che portavano a So
fia, erano proprio i servizi segreti.In 
primo luogo americani (o non è vero 
che, oltre ad Henry Arsan, sul libri della 
CIA sono stati iscritti per luogo tempo 
anche Bekir Celenk, Mehmet Cantas e 
Glauco Partel, tutti Inquisiti dal giudi
ce Palermo?), e in gran parte quelli dì 
casa nostra, con 11 generale Santovito e 
gli altri piduisti in testa. 

Il nome di Arsan, che occuperà gran 
parte della sentenza di rinvio a giudizio, 
portò molto lontano l'inchiesta, dalla 
Turchia, alla Bulgaria, ai mercati della 
droga d'oltreoceano, 

Ma radicò le indagini proprio qui, in 
casa nostra. Non solo si scoprì che il 
monopolio del traffico era regolato in 
una serie di alberghi intorno alla sta
zione centrale di Milano, dove avveni
vano gli incontri fra i vari mercanti; 
non solo si riuscì finalmente a tracciare 
una mappa dell'intervento della mafia 
sugli itinerari internazionali della dro
ga; non solo — e questo è uno degli ulti
mi capitoli scritti dal giudice Palermo 
— si Inchiodarono a responsabilità pe
santissime i «f rateili» di Gelli e i capi dei 
servizi segreti «made in Italy». 

Scavando nel passato del siriano, il 
giudice rispolvero la stagione degli at
tentati dinamitardi in Alto Adige. An
che In quella storia oscura il dottor Pa
lermo si imbattè in un doppiogiochista, 
Herbert Oberhofcr, al contempo terro
rista, contrabbandiere e informatore 
della Guardia di Finanza. 

Ebbene, ecco la scoperta: il nome di 
Henry Arsan è più volte negli atti del 
processo per le bombe in Alto Adige, 
accanto a quello di Oberhofer. Non solo: 
sull'agenda del siriano il suo nome era 
scritto in grande. I due hanno conti
nuato a strìngere affari nel mondo del 
traffico .d'armi dal 1972 sino all'anno 
scorso. E anche questa, una coinciden
za che induce a voler tutte le spiegazio
ni sulla fin troppo tempestiva morte di 
Henry Arsan. 

Fabio Zanchi 

[/«Avvenir 
•La base Nato di Sigonella è diventa

ta un bunker impenetrabile. Le misure 
di sicurezza sono state triplicate... Negli 
ultimi giorni, sulle piste della base mili
tare, specialmente nelle ore notturne, 
sono atterrati non meno di novanta o 
novantacinque aerei tra i quali molti 
Hercules e Galaxy. Sono questi i velivoli 
abilitati al trasporto delle componenti 
missilistiche su lunghi percorsi». La no
tizia — che prova una volta di più l'o
biettivo del governo di stringere al mas
simo i tempi per procedere all'installa
zione delle nuove armi nucleari — è 
pubblicata dall'.Awenire», quotidiano 
di stretta osservanza cattolica. 

Nessun dubbio, «I Cruise già in Ita
lia», scrive il giornale, e informa che per
fino le visite di cortesia al comando Na
to di Sigonella sono state sospese, che 
ad una sorveglianza addirittura triplica
ta attorno alla base è stato aggiunto un 
massiccio servizio di vigilanza stradale, 
affidato alle volanti della Digos, intorno 
alla periferia di Catania, dunque fino a 
venticinque chilometri di distanza dalla 
base. Un traffico, un'animazione, un 

già a Sigonella 
viavai frenetico, come ('«Avvenire» defi
nisce l'attività nella base Nato, opposta 
all'esigenza di non compromettere del 
tutto le possibilità di un esito positivo, o 
almeno di una decisione di rinvio, delle 
trattative di Ginevra sugli euromissili. 
Non solo, un evidente disprezzo del ruo
lo del Parlamento che domani inizia la 
discussione, e che della scelta di Sigo
nella come sede provvisoria, in attesa 
che la base di Magliocco a Comiso sia 
pronta, è stato avvertito a cose fatte. 

Alla notizia che i Cruise sono arrivati 
in Italia non è seguita alcuna smentita 
ufficiale. Ambienti militari si limitano a 
precisare che «per ora arriva tutto il ma
teriale necessario alla base, i missili sa
ranno l'ultima cosa». Nella sua comuni
cazione alla Camera, il ministro della 
Difesa, Spadolini, aveva precisato che i 
primi componenti dei «Cruise» sarebbe
ro stati in Italia entro novembre. Non 
siamo che al 12 e la fretta della compagi
ne governativa di essere prima nella 
classe nella scelta di riarmo è dimostra
ta ogni giorno. 

A Sigonella martedì andranno i paci

fisti siciliani che da Catania partiranno 
formando una catena umana, fino al 
presidio davanti alla base. Sarà un nuo
vo modo per ricordare ad un esecutivo 
che non vuol sentire la volontà popolare. 
E sarà anche un modo per sottolineare il 
pericolo di un processo preoccupante 
che vede la Sicilia progressivamente mi
litarizzata. 

Sul Parlamento, che discute da do
mani la derisione di installazione, si 
concentra la straordinaria iniziativa del
la campagna di pace di novembre. Pre
parata da centinaia di fiaccolate, veglie, 
sit-in, richieste alla Rai perché trasmet
ta in diretta il dibattito parlamentare, 
dibattiti e assemblee nelle scuole e con i 
parlamentari, la campagna pacifista è 
continuata anche ieri in molte città: Mi
lano e Pavia, Lecce e Brindisi, Isernia e 
Campobasso. Domani a Milano ci sarà 
una manifestazione cittadina, una fiac
colata attraverserà le vie del centro. 
Martedì toccherà a Torino. 

A Roma, tutt'intorno alla sede del 
Parlamento, si formeranno i presidi di 
pace con le delegazioni venute da tutta 
Italia. L'appuntamento è a piazza del 

Pantheon, a piazza Navona, a piazza 
Augusto Imperatore. Gli studenti roma
ni — gTandi protagonisti delle giornate 
contro i missili nella capitale — stanno 
preparando mostre e dibattiti al Tasso e 
al Virgilio, al Plinio e al Levi Civita. 
Organizzazioni cattoliche e cristiane co
minciano domani nella chiesa di San 
Marco a piazza Venezia la veglia di pre
ghiera contro «la follia nucleare». Una 
mobilitazione sempre più massiccia e 
sentita, nel segno della «coscienza e del
la dignità dell'uomo» che si ribella all'o
locausto. 

«La decisione della sospensione anche 
temporanea dell'installazione dei missi
li a Comiso — scrivono le Adi in un 
appello al Parlamento — avrebbe un 
grande significato morale e politico». E 
ai parlamentari l'organizzazione dei la
voratori cristiani chiede — come già 
hanno fatto decine e decine di gruppi e 
associazioni in questi giorni — di ricor
dare che •l'insensata rincorsa militare 
impedisce di affrontare questioni deci
sive dell'umanità». 

Maria Giovanna Maglie 

MILANO — «Vogliamo decide
re noi». Per argomenti che ri
guardano la pace o la guerra, la 
vita o la morte di milioni di per
sone, non potrebbe essere che 
così, e lo hanno gridato forte, 
ieri mattina a Milano, oltre die
cimila studenti di tutte le scuo
le della città e della provincia 
che hanno attraversato in cor
teo le vie del centro, preceduti 
dal simulacro di un enorme 
scheletro avvolto in un mantel
lo con la scritta USA-URS3, 
portando, insieme ai pallonci
ni. agli striscioni multicolori, 
alle bandiere azzurre della pa
ce. i loro slogan: «Pace subito, e 
anche «Soldato, soldato, non 
partire/ manda Spadolini in Li
bano a morire». 

Mentre, davanti alla Prefet
tura, i giovani stesi a terra si
mulavano la morte nucleare, a 
pochi metri di distanza lo stes
so appello a esprimersi secondo 
coscienza nel prossimo dibatti
to parlamentare sugli euromis
sili, veniva rivolto dai Comitati 
per la pace ai deputati milanesi 
di tutto l'arco costituzionale. 

L'incontro è riuscito solo 
parzialmente perché vi hanno 
partecipato scio deputati del 
PCI. PdllP, DP e PRI e un e-
sponente regionale del PSI. 
mentre non hanno risposto all' 
invito i rappresentanti social
democratici e liberali, e a un 
deputato democristiano che a-

«Fate decidere anche noi» 
chiedono gli studenti 

ai parlamentari milanesi 
veva già assicurato la propria 
presenza sarebbe stato impedi
to dal suo partito di aderire all' 
iniziativa. Mario Spinella, a no
me dei Comitati, ha letto l'ap
pello alla libertà di coscienza — 
Io stesso che «staffette della pa
ce hanno recapitato personal
mente anche a tutti gli altri de
putati eletti nella circoscrizio
ne Milano-Pavia — e altri e-
sponenti dei Comitati hanno ri
volto ai parlamentari domande 
precise su argomenti come il 
ruolo che il nostro governo a-
vrebbe potuto assumere nel 
corso delle trattative di Gine
vra, i modi di espressione della 
volontà popolare sulla questio
ne dei missili, sulle possibilità 
degli italiani di avere voce in 
capitolo sulle loro possibilità di 
sopravvivenza mentre resta in 
mano agli uomini del Pentago
no la decisione ultima di pre
mere il fatidico pulsante che 

potrebbe dare il via allo stermi
nio, e, soprattutto, sul modo di 
garantire realmente la pace in 
questa nostra epoca così marto
riata. 

Le risposte degli esponenti 
di partiti di governo — l'on. 
Gerolamo Pellicano per il PRI 
da una parte e il vice segretario 
regionale del PSI Andrea Pari-
ni dall'altra non hanno lasciato 
scorgere alcun segno di ripen
samento. Sia Pellicano che Pe
rini hanno continuato, nei loro 
interventi, ad ispirarsi al con
cetto di una sicurezza basata 
sulla deterrenza e sull'equili
brio del terrore come strumenti 
ancora validi per salvaguardare 
la pace. 

Le due iniziative di ieri mat
tina non esauriscono certo la 
mobilitazione dei milanesi sui 
temi della pace; questo impe
gno si è espresso nelle ultime 

settimane in decine di manife
stazioni promosse dalle più di
verse forze politiche e sociali, di 
ogni orientamento ideale e reli
gioso. E questo fiorire di inizia
tive, che ha fetto di Milano un 
grande cantiere della pace, sta 
portando i primi frutti. •Final
mente — dice Luigi Lusenti del 
Coordinamento milanese dei 
comitati per la pace — stanno 
cadendo molte contrapposizio
ni. Finora la pace è stata usata 
come strumento di polemica 
tra i partiti, ora si vede l'inizio 
di una nuova capacità di dialo
gare con spezzoni di questa cit
tà che non si erano mai mossi, 
che avevano paura. A Milano 
noi avevamo aperto questa 
strada fin da prima del 22 otto
bre, con la manifestazione si
multanea davanti ai consolati 
USA e URSS». 

La mobilitazione non si fer
ma. Oggi scenderanno in cam

po le donne che, a partire dalle 
15,30 si metteranno a tessere in 
piazza del Duomo una grande 
ragnatela multicolore, per sim
boleggiare la loro volontà di im
prigionare t missili. Lo stesso 
significato avrà, domani, il 
grande appuntamento cui i Co
mitati hanno invitato tutti i 
cittadini milanesi al di là degli 
schieramenti politici, una im
mensa catena umana che, par
tendo alle 18 da piazza Fonta
na, si snoderà nei due sensi at
traverso tutti i luoghi simbolo 
della vita sociale della città. 
Tutti i centri politici, religiosi, 
istituzionali e culturali più im
portanti, dall'Università alla 
Prefettura, dalla Scala all'Arci
vescovado a Palazzo Marino, 
per sottolineare la necessità 
che tutti si muovano per !a pa
ce. Con Io slogan «Incateniamo 
i missili, teniamo per mano la 
pace», i manifestanti sfileranno 
uniti fra loro da chilometri di 
nastro bianco e rosso, le mani, 
senza cartelli o bandiere, libere 
di stringere le altre mani, a for
mare una barriera di uomini e 
donne uniti contro la follia del
la distruzione atomica. Intanto, 
da piazza del Duomo, gli alto-
parianti diffonderanno notizie 
sul dibattito che contempora
neamente si starà svolgendo in 
Parlamento. 

Paola Soave 

Helsinki: accordo 
per la conferenza 

sul disarmo 

HELSINKI — Gli espeni dei trentacin-
que paesi membri della CSCE (Stati U-
niii. Canada, e tutti i paesi europei e-
sclusa l'Albania), hanno approvato ad 
Helsinki l'ordine del giorno e il calenda
rio della Conferenza sul disarmo in Eu
ropa (CDE). che si aprirà a Stoccolma il 
17 gennaio 19S4. Venerdì era stata re
spinta una proposta di Malta mirante a 
permettere a tutti gli stati mediterranei 
non membri della CSCE di intervenire 
in qualunque momento ai lavori della 
Conferenza, ed tr& stato approvato, in
vece, un compromesso proposto dalla 
Svizzera, secondo il quale i paesi medi
terranei verranno ammessi ad esporre 
brevemente le loro ragioni durante la 
sessione di apertura a Stoccolma. !! 
compromesso, ha scongiurato il rischio 
che Malta bloccasse con un veto i lavori 
di Helsinki, come già era accaduto a 
Madrid. A partecipare all'apertura dei 
lavori della CDE, la Svezia ha invitato il 
segretario generale dell'ONU Perei De 
Cuellar. Anche il ministro degli Esteri 
tedesco Hans-Dietrich Genscher ha già 
annunciato Io sua partecip* rione. 

Manifestazione 
pacifista 

a Bucarest 
BUCAREST — Trentamila giovani 
romeni hanno partecipato ieri a Bu
carest a una dimostrazione contro ; 
missili nucleari. I dimostranti hanno 
sfilato per il centro della capitale ro
mena scandendo slogan a favore del
la riduzione dei missili a Est come a 
Ovest, in linea con la posizione di c-
quidistanza del governo di Bucarest 
rispetto ai due schieramenti. 

Fonti romene hanno intanto rife
rito che Mosca sta premendo da al
cune settimane perché i leader rome
ni, sull'esempio dei tedeschi orientali 
e dei cecoslovacchi, accettino l'in-
stallazione di missili sovietici sul lo
ro territorio in caso di fallimento dei 
negozianti dì Ginevra. Secondo tali 
informazioni, non confermate né 
smentite ufficialmente, la questione 
sarebbe stata sollevata dal coman
dante del Patto di Varsavia, mare
sciallo Viktor Kultkov, durante una 
visita fatta a Bucarest il 13 settem
bre scorso. 

Esercitazioni 
antiatomiche 

nella RDT 
BERLINO — Periodiche esercitazioni 
di «allarme atomico» pr la popolazione 
civile vengono compiute nella RDT. 
Una delle più recenti si è svolta a Dem-
min, nel distretto di Neubrandeburg, 
una cittadina di diciottomila abitanti. 
Dal 19 ai 24 settembre, al suono delle 
sirene, alle 8 del mattino tutti gli abi
tanti hanno dovuto lasciare le loro abi
tazioni. dopo aver sbarrato porte e fine
stre, spento gli interruttori della luce e 
chiuso il gas, per rifugiarsi in cantine 
appositnmente attrezzate. L'allarme è 
durato un quarto d'ora. 

Anche nelle fabbriche e nelle scuole la 
propaganda per la difesa civile è molto 
intensa. Molti cittadini tuttavia si do
mandano se queste misure possano ave
re efficacia nel caso di un attacco atomi
co. Esse, comunque, si inseriscono in un 
clima di preoccupazione che si va dif
fondendo nella RDT a causa dell'immi
nente installazione degli euromissili 
USA nella Repubblica federale e delle 
contromisure decise dai sovietici. 

Le Chiese inglesi: 
contare le armi 

di Londra e Parigi 
LONDRA — L'invito a conteggiare l'ar
mamento nucleare indipendente della 
Gran Bretagna e della Francia nei nego
ziati per il disarmo tra Est ed Ovest e, 
per quanto riguarda il Regno Unito, a 
restare nell'ambito della NATO ridu
cendo però progressivamente il suo ar
senale atomico senza costituire il siste
ma missilistico «Polaris» con il •Tri-
dent», viene espresso in un documento 
in sei punti che verrà dibattuto alla fine 
di questo mese nella sessione autunnale 
del Consiglio britannico delle Chiese. 

«Pur riconoscendo che i pregressi 
maggiori nel controllo delle armi e nel 
disarmo dipendono dal successo dei ne
goziati tra le maggiori potenze — viene 
rilevato nel documento in discussione 
net tre giorni dell'assemblea — questo 
Consiglio ritiene che il Regno Unito è in 
una posizione di dare un significativo 
contributo alla conservazione della pace 
adottando i punti proposti in questa di
chiarazione». 


